
Corriere Fiorentino Martedì 28 Febbraio 2023  FI
13

volta opposta all’arcigna pri-
gionia dello spazio urbano,
talaltra percepita nella sua
abbagliante luminosità
metafisica: «Che chiarità
tranquille per queste
campagne, che si met-
tono stese per stare più
comode! Che silenzi là
all’orizzonte e dentro
di me!». Un canettac-
cio bastardo, un petti-
rosso, un pipistrello, pi-
docchi, ragnolini, rondi-
ni: il bestiario fantastico
che s’incontra lungo un
itinerario senza meta pro-
duce sobbalzi emotivi e cifra-
te allegorie. Quel divagare as-
sediato dagli impulsi dell’in-
conscio ha il sapore di un de-
s t ino  in dec i f rab i le  che
accomuna persone e animali.
Tutto ciò che è esterno si ri-
percuote nei moti dell’anima:
lessema da Tozzi spesso usato
in accezione psicofisiologica,
non cristiana. Un cammino
dell’anima, appunto, si svol-
ge, in quadri a fosche tinte o
sullo sfondo dorato di viste 
serene. «Con Bestie — ag-
giunge Castellana — Tozzi
passa da una concezione at-
tardata della letteratura al più
ampio orizzonte del moderni-
smo italiano ed europeo:
quello di Pirandello e di Sve-
vo. Il bestiario medievale di-
venta perturbante rassegna di
forme di esistenza altre, irri-
ducibili alla coscienza. Le be-
stie sono piuttosto i correlati-
vi oggettivi di un’alterità asso-
luta che il personaggio-uomo
può solo intuire, mai rappre-
sentare per intero: sono l’im-
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Libri Pubblicato il terzo volume dell’Edizione Nazionale dell’opera omnia. Uscì nel 1917 e fece scoprire
lo scrittore senese al grande pubblico. Una cantiere linguistico di sobbalzi emotivi e cifrate allegorie

Le Bestie dell’anima di Tozzi

apparsi nell’edizione 1917, né
in quelle successive. 

È un modo per entrare
nel«cantiere aperto» di Tozzi
e comprendere come lavoras-
se a limare, togliere, asciugare
il dettato». Il risultato finale
fu una «formazione di com-
promesso tra frammentazio-
ne e totalità». Prendo ad
esempio i due attacchi citati
in apertura, rilevando cam-
biamenti minimi. Nel primo
dopo «qualcuno» il testo pro-
seguiva: «;e mi domando
quando finalmente, mi verrà
voglia di dirgli mi ami?». È co-
sì eliminato un ovvio pateti-
smo. Quanto al secondo, che
terminava con «dove l’antica
bellezza tormenta fino alla di-
sperazione», la stereotipata 
«antica bellezza» cede il po-
sto ad un’impersonale sog-
gettività. E sono recuperati
pezzi lungotti e espulsi per in-
tenzioni rimosse. Ne propon-
go solo uno: «Non voglio la-
sciarmi sedurre dalla mia ani-
ma! Questi incanti, come se
una musica passasse conti-
nuamente attraverso a me;
questi sogni che paiono allu-
cinazioni deliziose, io non li
voglio più. Lo dirò alla mia
anima che la tovaglia, dove ri-
mangono le briciole del pane
che mia madre mangia, sono
tutto per me». Chi applica ca-
tegorie psicanalitiche freu-
diane rivisitate, magari, alla
luce delle teorie di Francesco
Orlando e alle innovazioni di
Ignacio Matte Blanco vi indi-
viduerà un’eloquente convali-
da. 
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Il primo piano 
di una civetta 
nello scatto
di Massimo 
Sestini 
e il «Ritratto 
di Federigo 
Tozzi» 
di Ottorino 
Lorenzoni 
(1903)


Passò al più ampio orizzonte 
del modernismo italiano
e europeo, quello di Svevo
e di Pirandello

 «Bestie» 
di Federigo 
Tozzi, a cura 
di Valentina 
Sturli, 
è il terzo 
volume 
dell’Edizione 
Nazionale 
dell’opera 
omnia 
presieduta 
da Romano 
Luperini, diretta
da Riccardo 
Castellana 
e stampata 
da Edizioni 
di Storia 
e Letteratura

 Attraverso 
l’analisi 
dei testimoni 
dattiloscritti 
e su rivista, 
e mediante 
il confronto 
con l’edizione 
Treves 1917, 
l’apparato 
ricostruisce
il percorso 
compositivo 
dell’opera, 
mettendo 
in luce 
il cammino 
variantistico 
con particolare 
attenzione 
all’uso 
della 
punteggiatura 
e alle scelte 
lessicali 
sempre 
oscillanti

«I o ho sempre avuto
poco tempo di voler
bene a qualcuno».

«La mia anima per aver dovu-
to vivere a Siena, sarà triste
per sempre: piange, pure
ch’io abbia dimenticato le
piazze dove il sole è peggio
dell’acqua dentro un pozzo. E
dove ci si tormenta fino alla
disperazione». Sono gli attac-
chi di due delle sessantanove
brevi prose che compongono
Bestie, il libro di Federigo 
Tozzi apparso nel 1917 per i ti-
pi dei Fratelli Treves, editori 
in Milano: fece scoprire lo
scrittore senese al grande
pubblico. Aveva cominciato a
lavorarci fin dal 1912 e lo finì
nel tardo 1915, quando già —
dal ’14 — si era stabilito a Ro-
ma prestando servizio come
volontario col grado di capo-
rale nell’ufficio centrale della
Croce Rossa. Non era certo
uno sconosciuto. Undici pro-
se, confluite poi in Bestie, era-
no uscite sulla sontuosa La
Grande Illustrazione e non
sto a richiamare raccolte di li-
riche, novelle e articoli. Nel
1913 si era gettato a capofitto
con l’amico Domenico Giu-
liotti nella breve avventura
della rivistaccia ultrareazio-
naria La Torre, che manifestò
clamorosamente la sua con-
versione al cattolicesimo. 

Ora Bestie esce quale terzo
volume dell’Edizione Nazio-
nale dell’opera omnia di Toz-
zi, presieduta da Romano Lu-
perini, diretta da Riccardo Ca-
stellana e stampata dalle ro-
mane Edizioni di Storia e 
Letteratura, avviata nel 2018
con le novelle di Giovani (a
cura di Paola Salatto) e prose-
guita con Gli egoisti (a cura di
Tania Bergamelli). Anche nel
caso di Bestie è offerto ai let-
tori un testo critico, controlla-
to cioè sulle stampe e sugli
autografi, per fornire la lezio-
ne filologicamente più atten-
dibile e permettere di entrare
nel laboratorio della scrittura
tozziana. «L’apparato — fa
notare Castellana — descrive
tutte le fasi compositive cor-
rettorie e mostra come, attra-
verso aggiunte, sostituzioni e
soppressioni di brani a volte
cospicui, le prose abbiano
raggiunto la forma tra prosa
espressionista e micro-rac-
conto, che le rende un uni-
cum». 

Ognuna delle prose si con-
clude mettendo in scena, qua-
si a sigla, una bestia, che non
insorge da una propensione 
al simbolismo e non è neppu-
re debitrice del gusto per il
frammento tipico del vocia-
nesimo o assimilabile ad un
esercizio virtuosistico da elze-
viro o da «prosa d’arte». Se
esaminate una dopo l’altra co-
stituiscono una narrazione
dotata di unitarietà, anche se
non soggetta ad una scansio-
ne cronologica. Lo svagato
promeneur solitaire semiau-
tobiografico attraversa un na-
tura accogliente o ostile: tal-

magine di una ferinità e di
una natura non assimilata alla
vita umana e dunque, anche,
proiezioni dell’inconscio e del
represso». La curatrice Valen-
tina Sturli ha condotto un la-
voro di eccezionale acribia, 
esaminando, in mancanza del
perduto manoscritto, tre te-
stimoni (due dattiloscritti di
cui uno incompleto e l’esigua
anticipazione di frammenti
rammentata) tutti conservati
nell’Archivio Contemporaneo
G. Bonsanti del Gabinetto

Vieusseux. Bestie costituisce
un momento di svolta nella

poetica tozziana sia dal
punto di vista del conte-
nuto che da quello della
lingua. L’autore pervie-
ne ad un particolarissi-
mo impasto, che fon-
de italiano letterario e
dialettale. 

«La mia edizione
vuole sottolineare —
dice la curatrice —

questa fase di passag-
gio. Si fonda sulla Treves

del 1917, ristabilendo pe-
rò a testo tutti quei passi e

quelle varianti che erano
stati, sulla base dei dattilo-
scritti conservati, modificati,
assai parcamente, da Glauco
Tozzi nell’edizione Vallecchi
(1961-1988) in quanto ritenuti
«banali sviste» o «errori di
punteggiatura». Ma quelle va-
rianti non devono essere mes-
se a testo, poiché Tozzi le ha
scartate e ha avuto modo di
autorizzare l’edizione Treves,
da assumere quindi come sua
ultima volontà. L’apparato cri-
tico dà conto di tutte le va-
rianti, permettendo di rico-
struire il percorso creativo.
Vengono riportati diversi bra-
ni — spesso piuttosto estesi
— presenti nei dattiloscritti, 
poi cassati dall’autore e non
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Il direttore di Pitti Poletto: «Grande riconoscimento dalle case editrici»
Più di diecimila persone alla Leopolda a Testo, la fiera del libro
Si chiude con un ottimo risultato la seconda 
edizione di «Testo (Come si diventa un libro)», 
l’evento dedicato all’editoria contemporanea e ai 
suoi protagonisti organizzato da Pitti Immagine in 
collaborazione con Stazione Leopolda e da un’idea 
di Todo Modo. In tre giorni sono state 10.400 le 
persone entrate alla Leopolda (alla prima edizione 
erano state 8.250) per partecipare agli incontri, e 

ai laboratori e scoprire le novità editoriali delle 107 
case editrici. «Con questa edizione Testo si è 
conquistato uno spazio di primo piano nello 
scenario degli eventi italiani dedicati all’editoria», 
dice Agostino Poletto, direttore generale di Pitti 
Immagine sottolineando il riconoscimento arrivato 
dalle case editrici, «con le quali abbiamo costruito 
un rapporto di complicità su più livelli». 
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